La Seleziùn termina il Torrrneo Happy Time con la prima, sofferta, meritata vittoria per 6 a 4 contro i teppistelli del Real Team.

La prova offerta è stata gladiatoria, la tattica è andata a ramengo dopo il calcio d’avvio e, in questo ambiente da risotto nel far West, gli eroi della Catacomba hanno ingollato i primi (e ultimi) tre punti nella breve avventura.

Il lettore curioso potrà chiedersi cosa resterà di questa bella avventura umana e sportiva, ma siccome il povero cronista teme che tutti se ne fottano, meglio non approfondire.

Il succo della vicenda sta probabilmente nel fatto che i Catacomba’s Boys sono stati coraggiosi ma confusi, organizzati più a parole che a fatti, e, cosa che non guasta mai, parecchio sfigati.

Il Gruppo è cresciuto, le inimicizie si sono rapidamente cementate ed ognuno, lo crediamo, porterà dentro di se la cifra sportiva del viaggio fatto (26 pere beccate, 12 messe)

TEPPISTELLI

· A tutti un 5, per aver terminato il girone con zero puntato, ad eccezione del portiere teppistello che nella prima frazione ha letteralmente tolto dalla rete 6 gol fatti (pazzesco l’intervento su Vandonì)

A.C. CONCAS ENERGIE

· RONNIE PORTIERONE. Dopo l’ultima prova, il linciaggio era nell’aria. Lui deve accorgersene, e sfodera una partita miracolosa; nella prima frazione strozza letteralmente l’urlo in gola all’avversario con deviazioni prodigiose, para tutto e dà sicurezza perfino a Grassi. La pantomima, a tre minuti dalla fine del Torrrneo, nel tentativo (andato a vuoto) di farsi spiegare e capire la regola del retropassaggio meritava il Nobel che Dario Fo ( a questo punto) ha immeritatamente vinto qualche anno fa. DA GATTO NERO A GATTONE. 8

· SERGIO. Ha creduto nel progetto finanziandolo, e questo gli varrebbe già il Cavalierato del Lavoro (pare che a Roma si mormori di una poltrona da Sottosegretario). Gioca la sua gara con attenzione e parsimonia, attento a non sbagliare e a distruggere le trame nemiche. Il pallone che acquista per la Squadra (e che l’arbitro non vuole usare) è fichissimo. BUON PADRE DI FAMIGLIA. 7

· GRAZIERO. Punta di diamante della squadra anche ieri si immola al torello in mezzo alla difesa ostile. Il Premio-Capocannoniere gli fa gola, ma lui non fa gol. Però acquista autorità partita dopo partita, e la vigliacca regola del vantaggio lo deruba, lascivamente, di una rete liberatoria. CALIMERO. 6,5

· TRAVAGLIA. Nervoso e battagliero, attaccante di razza, purosangue delle praterie avanzate e bisognoso di spazi siderali per rendere efficace la sua azione, patisce un poco le briglie tattiche che Capitan Grassi gli tira in bocca. Meglio davanti che di dietro (segreto della virilità sportiva). TGV SULLA CIRCUMVESUVIANA. 6

· MAURIZIO IRADIDDIO. Corre come un forsennato e per lui i Teppistelli sono birilli da saltare e risaltare. Peccato che i Teppistelli siano d’accordo fino ad un certo punto; si procura molteplici escoriazioni alle estremità, alle ginocchia ai gomiti dai quali esce sangue a fiotti (l’arbitro meridionale e bigotto, a terzo fallo, gli chiede se per caso lui sia originario di Pietralcina). Fondamentale nella vittoria, segna sue gol di rapina e potenza, a completezza  del repertorio. Peccato cerchi la rissa coi Galletti avversari. TORELLO DEL BRONX. 7,5

· PORATZINGER. Pronto per i cento metri dell’amore, segna un poker fantastico, stupendo per la completezza del repertorio. Sale sull’altare della Classifica dei Cannonieri del Torneo con cinquina insperata, e conferma come nelle coppie dello spettacolo, spesso uno dei due ha più successo dell’altro. Rinnoviamo l’auspicio che il suo ricovero a Casablanca non  modifichi la forma nella quale si è visto ieri sera. Sarà sufficientemente rapido per ritirare il Premio che spetta ai Goleador? PIETRA D’ANGOLO. 8,5

· IL CONTE PIEMONTI. Meno splendente delle altre prove, si vota al sacrificio (avendo sparato tutte le migliori cartucce addosso a Vandonì nel riscaldamento). Stranamente incline alla panchina, preferendo le cosce di una spettatrice ai polpacci degli avversari, diventa assistman preziosissimo, illuminato da una intuizione cartesiana di Vandonì. VOYEUR. 7

· GRASSI. A trenta due anni da suonare rimane la roccia sulla quale Gesù Vandonì costruisce la sua Chiesa. Faro in centro alla difesa, quando sale e di esterno szoccola in area ci vuole un prodigio del portiere nemico per salvare la baracca su tocco del Grande Numero 10. Però il tempo passa anche per lui, e quando i Teppistelli aumentano la velocità quasi quasi fa autogol con un intervento divaricato che non si vedeva dalle coreografie di Don Lurio. Ennesimo Torneo concluso senza reti segnate, ma progressiva trasformazione a chioccia dei più giovani, che cova sotto le sue chiappone non più toniche e culla (affinché essi si addormentino) coi suoi consigli saggi e cortesi. NONNO AL PARCO. 6 +

· VANDONI’. Indeciso fino all’ultimo, afflitto da gravi problemi psico-genitali, decide di suggellare la Vittoria dei suoi con un match nel quale non sbaglia un pallone. Gioca sempre dietro, a protezione del pacchettino arretrato, e bagna le polveri ai fucili dei Teppistelli. Non è la sua prova atleticamente migliore, ma ormai gioca con l’esperienza del luminare medico, dello stratega diabolico che prima degli altri capisce la lettura dello scontro e pone i suoi per meglio combattere. Forse accetterà l’offerta del Real Madrid  (se l’Energie accetta di pagare l’ingaggio dell’imbolsito Zidane). ATLANTE. 9

